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AV VERTENZA 



Questo opuscolo doveva eusere un articolo per V Enciclopedia 
Ecclesiastica, che si viene ora pubblicando in Venezia ; per ragioni 
indipendenti dall'autore ne fu stampato un solo cenno come si può 
vedere nel Volume VI. art. potere temporale del papa; ora 
si pubblica alquanto corretto e accresciuto. Una sola grazia si di- 
manda al lettore, ed è , che abbia la persuasione di non essere per 
ritrovare alcuna cosa di nuovo, ma soltanto esposte e quasi ridotte 
m compendio quelle cattoliche verità t che quanto sono alla comune 
portata, altrettanto non sono mai abbastanza ripetute e inculcate, ai 
tempi nostri. 
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scopo di queste brevi parole è soltanto di esporre ciò 
ebe devono pensare i cattolici, intorno all' argomento di sì su- 
prema ed attuale importanza, qual* é il potere temporale del 
Papa, se non voglfono mancare allo spirito della loro fede ; non 
già di farne una dimostrazione e molto meno una polemica. Sa- 
rebbe dunque vano ricercarvi argomenti od invettive contro gli 
avversarii ; conciossiaché noi intendiamo parlare a cattolici che 
credono al Papa e alla chiesa, o al più hanno bisogno di essere 
premuniti contro alcuni sofismi che corrono alla giornata. Parle- 
remo pertanto con sentimento vivo, e mostreremo ad un tempo 
que' fondamenti di un vero criterio , che sarà per essere mai 
sempre, anche in mezzo alle più amare contraddizioni la direzione 
e il conforto dei veraci figli amorosi della cattolica chiesa. Ne 
questo, speriamo, sarà affatto inutile a qualche lettore ; imperoc- 
ché se il potere temporale del Papa fu trattato forse più, che 
. qualunque altro argomento mai in questi tempi, da tanti sa- 
pienti e dotti cattolici, in ogni fatta libri e scritture, fra cui 
alcuni di grande lena, e gravissimi ; pure il raccogliere a modo di 
breve esposizione il vero criterio cattolico, e per avventura soste- 
nulo da attuale e recente argomento, mentre risparmia da un 
lato la fatica di andarlo a dedurre da sì varie maniere di ar- 
gomentazioni, lo rende facile e accessibile agli uomini anche i 
più occupati e restii alla lettura. 
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2. Stabiliti cosi chiaramente lo scopo e V indole del no- 
stro discorso, non ci dilungheremo ad esporre V origine e il pro- 
gresso storico del temporale dominio del Papa, come quello, 
che non ci appartiene direttamente; giacché al cattolico basta 
averne assicurato il fatto dell' esistenza. Ci basti dunque ricor- 
dare, che l'origine fu la più legittima secondo i principii del 
diritto naturale e delle genti: imperocché, avendo l'imperatore 
d Oriente ne' Secoli VII. e Vili, abbandonalo le regioni deh" Italia 
senza governo e tutela , che bastassero a conservare l' ordine 
e la pace, avvenne, che i Romani Pontefici si trovarono costretti 
a salvare da tanta sventura que' popoli , che d' altronde spon- 
tanei non solo, ma riverenti e amorosi si ri voglie vano alla Sede 
Romana, come alla loro salvezza. Cominciatosi cosi l'esercizio 
spontaneo e necessario del governo politico, fu poscia d'uopo 
difendere l'Italia dall'estreme sventure, che la minacciavano da 
una parte, e dall'altra già l'opprimevano. Quando poi i Longo- 
bardi s'impossessarono di tanta parte del bel paese, i.Papi si 
rivolsero prima a Carlo Martello, e quindi a Pipino di Francia, 
i quali discesero in Italia, e al fine delle loro vittorie restitui- 
rono al Papa i paesi ritolti ai Longobardi. Carlo Magno terminò 
la vittoria su' questi, e consegnando al Papa le salvate provincie 
non tanto le dunò, quanto le rimise nelle mani di quei ponte- 
fici, che già aveano da lunga pezza cominciato a governarle; 
conciossiaché il primo Papa, che al possesso del dominio poli- 
tico da tanti anni innanzi cominciato avea dalo il compimento 
di una forma efficace e stabile di temporale sovranità sia stato 
Stefano li dopo la metà del secolo Vili al tempo di Pipino; e 
Carlo Magno non fece, che riconoscere ed accrescere la già sta- 
bilita sovranità temporale dei Papi. Tale è l'origine di questo 
potere secondo Ja vera scuola cattolica; né qui è possibile 
giusta il nostro scopo, entrare in lunghe discussioni storiche e 
scientifiche a difenderla contro i tanti sofismi e falsità, onde gli . 
scrittori acattolici si studiano di combatterla: diremo solo, che 
in oggi molti e i più profondi storici fra gli stessi protestanti 
recarono un vittorioso tributo alla verità, riconoscendo Ja giu- 
stizia, il vantaggio e la fermezza di questo dominio temporale. 
Aggiungeremo soltanto, che alla legittimità dell 'origine storica s'ag- 
giunge la prescrizione di più che mille anni, tale, che assai di- 
ficilmenle può trovarsi in alcun altro Sovrano dei nostri tempi. 
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E ciò è vero in modo, che nel solo dominio del Sommo Pon- 
tefice, come osserva' il vescovo d'Algeri L. A. A. Pavy nel suo 
trattato sulla Sovranità temporale del Papa , si raccolgono tutti 
ad un tempo i titoli di legittimità, dei quali uno solo basterebbe 
a raffermare uno stato ; la donazione , 1' abbandono dell' autorità 
di chi prima la possedeva, lasciata al primo occupante, l'ele- 
zione, 1' eredità , la prescrizione. Manca al dominio del Papa il 
solo titolo di conquista, il quale benché sia legittimo quant' al- 
tro mai, qualora sia per guerra giusta , pure Iddio non volle, 
che il Padre comune dei fedeli l'avesse; il perché questo, men- 
tre ha la sua origine nella pace e nel bene dei popoli, é il più legit- 
timo di tulli i Ironi. 

3. Dopo questo brevissimo cenno, né dilungandosi in alcuna 
storica disquisizione, a noi basta avere per principio e punto di par- 
tenza il fatto, che i Papi acquistarono il potere sovrano tempo- 
rale sopra alcuni stati d'Italia in modo legittimo, riconosciuto 
anche da' più studiosi fra gli stessi nemici della Chiesa. Il Papa 
adunque é vero sovrano de' suoi stali temporali ; ammesso que- 
sto, non fa d* uopo, che di svolgerlo nelle sue conseguenze e nelle 
sue attinenze per averne il vero criterio cattolico. Quando di- 
ciamo il Papa é Sovrano, diciamo eh' egli é tale non in riguardo 
alla sua persona, ma in riguardo a ciò, che lo costituisce Papa, 
cioè capo della chiesa e Sommo Pontefice; giacché la radice 
del suo potere temporale sia nello stesso Pontificato, a cui fu 
attribuito. Ora ciò, che possiede il Pontefice Sommo, in quanto 
é tale, entra nel vero, intimo ordine dell'appartenenze della chie- 
sa ; conciossiaché nessuno possa dubitare, che nelle cose costi- 
tutive la chiesa, una delle prime sia il centro dell'unità, eh' é 
il Papa, con tutte le sue attinenze; è dunque giuocoforza con- 
cludere, che il dominio temporale dei Papi è una vera appar- 
tenenza della chiesa : esso é una cosa di natura temporale, eh* è 
proprietà della pera chiesa di Cristo, la quale è l* apostolica romana. 

U. Questa inlima relazione e connessione del dominio tempo- 
rale del Papa colla chiesa, è il principio, da cui si sviluppa lut- 
ta la dottrina cattolica che vi si alliene; a questo devesi sem- 
pre rimirare come a centro. E la prima spontanea e necessaria 
conseguenza si é, che chi tocca o viola qucslo potere, reca in- 
giuria alla chiesa stessa ; alla guisa che chi ruba o dan- 
neggia una cosa di mia proprietà reca una vera ingiuria alla 
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mia stessa persona , che n' era in possesso. Per cui il dire, clic 
il togliere anche una parte del dominio temporale al Papa non 
tocca in alcun modo la chiesa, sarebbe ridicolo egualmente, che se 
il ladro, che mi ruba una gemma, andasse dicendo, che io ho 
torto a recarmene , non avendomi fatto alcuna ingiuria ; ma che 
la sua azione non si estese oltre la cosa rubata ; discorsi sono 
questi degni di un compassionevole sorriso, anziché di una soda 
polemica, e che non sarebbero possibili fuori della suprema igno- 
ranza delle cattoliche dottrine, o della superba noncuranza dei 
diritti della chiesa, che sono il retaggio di tanta parte dei mo- 
derni cattolici, che vanno superbi della scienza sociale. Ma chec- 
ché sia dei costoro discorsi, egli sarà sempre certo e inconcus- 
so, che la violazione di questo dominio, essendo un' offesa falla 
alla chiesa, e alle sue proprietà, inchiude direttamente tutta la 
ragione e malizia di sacrilegio in modo, che ciò, che sarebbe 
ingiustizia verso un principato puramente laico, diviene colpa sa- 
crilega, quand' é contro il dominio temporale della Santa Sede. 
Per le quali cose la chiesa con tutta giustizia e diritto rigoro- 
sissimo difese e protesse, come qualunque suo possedimento, 
anche questo, che si può ben a diritto chiamare il massimo 
e supremo fra' beni temporali a lei appartenenti. E chi biasi- 
masse la chiesa perchè fulminò pene ed anatemi contro i vio- 
latori, direbbe cosa, per certo empia e irriverente, ma anche 
illogica : giacché verrebbe a negare alla chiesa, nel tempo slesso, 
che la riconosce esistente, il diritto, che ha il minimo fra gli 
uomini liberi di difendere e proteggere co' mezzi convenienti 9 Ila 
sua condizione i proprii diritti e le proprie cose. Ed in vero 
la chiesa ha fulminato la scomunica maggiore ed altre pene 
secondo l'uopo ai violatori ed occupatoli dei beni ecclesiastici, 
fra' quali il dominio temporale primeggia ; e inoltre stabili par- 
ticolarmente pene e censure contro i violatori di questo. Fra 
le molle censure contro gli occupalori dei beni ecclesiastici 
e loro aderenti decretate dai canoni, dalle costituzioni pontificie 
e dai concilii ccumeuici, basti ricordare quella dichiarata dal Con- 
cilio di Trento (De Reformai. Sess. XXII. cap. XI. ), che comincia. 
Si quem clericorum vel laicorum, quacumque is dignitale, etiam impe- 
riali ant regali prafulgeat , e che tutte le altre compendia. In 
essa si sottomettono all'anatema riservato al Papa tutti coloro 
che occupano qualunque bene o diritto, che appartenga a benc- 
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fteii , a nionli di pietà , ed altri luoghi pii , o ne impedisca il 
possesso a chi di diritto, ftè giova il dire, che qui il Concilio 
non parla espressamente del dominio sovrano e politico del Papa ; 
giacché se comprende qualsiasi giurisdizione di qualunque benefi- 
cio ed altri possedimenti e diritti propri deHa chiesa, chi può 
negare, che il posscdiu.enlo e giurisdizione sovrana della Santa 
Sede non vi sia compreso? Questo dominio che comprende in 
se eminentemente la ragione di bene proprio della chiesa? Se 
non che tale discorso sarebbe oltre modo temerario , scan- 
daloso e pressoché empio, dopo le dichiarazioni dei Sovrani 
Pontefici , fra cui Pio VII. e il glorioso regnante Pio IX, 
che ve lo giudicarono compreso. E per fermo chi più legitti- 
mo interprete del concilio, che il Sommo Pontefice ? Riportiamo 
le parole jii questo nel suo Breve 26 Marzo 1860 , con cui 
confermava ciò che aveva dichiarato nelle sue allocuzioni 20 
giugno e 26 settembre 1859 .... itemque ipsorum mandante*, 

quoscumque prudictarum 
rerum exequutionem quolibct prwtextu et quovis modo procurante* 
vel per se ipsos exequentes, Maiorem Excommunkationem , aliasque 
ccnsui-us ac pvnas ecclesiasticas a SS. Canonibus , Apostolici* 
Constitttuonibvs et Gencralirum Concilhwn , Tridentini prmsertim 
fSess. XXI l. Cap. XI. de re forni. J Decretis in pietas inctirrisse; et 

si opus est, de novo Excommunicamus et Anathematizamus 

nec a censuris huiusmodi a quoquam t nisi a Nobis seu Romano 
Pontefice prò tempore exìstente (praeterquam in mortis articulo , et 
tunc cum remeidentia in easdem censuras eo ips.o quo concaluerit) 
absoki ac iiberari posse, ac insuper inhabiles et incapaces e*w» qui 
absolutionis benefichim consequantur, donec omnia quomodolibet atten- 
tata publice retractaverint, revocaverml, cassaverint et aboleverint, ac 
omnia in pristinum statum plenarie et cum effectu rediniegmverint , 
vel alias debitam et condignam Ecclesia ac Nobis et huic Sanclaì 
Sedi satisfactionem in pramissis ptwstitermt. Dulie quali parole del 
Pontefice, oltre che la temerità, apparisce anche la inutilità dei 
negare, che nel decreto del Consilio di Trento si comprenda 
il dominio temporale ; giacche soggiunge di scomunicare direi- 
lamcn:c e di nuovo, se pur fosse d'uopo; et si opus est, de novo 
^yccommunkamus et anathemutizamus: il perche questo Breve può an- 
che tenersi in quel luogo, che una particolare e diretta sentenza. 
Fra le speciali censure a difesa del temporale dominio ci con- 
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tenteremo di accennare quella del Santo Pontefice Pio V. con- 
tro tutti coloro, clic osassero anche solo consigliare al Papa 
la rinunzia de' suoi domimi. 

5. L avere ricordalo le censure , ci porta ad osservare , 
quanto sia fallace Y opposizione di coloro , che dicono non do- 
vere i Papi usare armi spirituali a difesa di alcun bene tem- 
porale. E dico si veramente fallace, imperocché è evidente per 
se, che dalle armi spirituali della chiesa può essere punita qua- 
lunque offesa fatta all'ordine morale, sia nella giustizia e nei co- 
stumi, sia nella fede, cioè qualunque peccato esterno ; e fra' pec- 
cati fuor di dubbio si contiene qualunque occupazione fatta contro 
i diritti della giustizia. Per la qual cosa non solo il Papa può 
scomunicare chi viola i proprii suoi stati» ma potrebbe anche 
fulminare una tale pena contro chi occupasse il dominio di un 
principe laico, se ciò fosse richiesto dalle circostanze. E chi, a 
cagione di esempio, non apprezzerebbe altamente il Papa , se 
proteggesse con la minaccia della scomunica il possesso del re- 
gno di un pupillo, esposto alle insidie di alcuni astuti cortigiani ? 
E nella stessa guisa un vescovo potrebbe scomunicare un avido 
monopolista. Se non che è falso, che nel caso nostro il Papa 
dia la scomunica puramente per cose temporali ; conciossiachè 
per quell' intima connessione del dominio temporale con la chiesa, 
questo veste l'indole di cosa sacra in modo, che il difenderlo è 
adempire un diretto dovere verso la chiesa. Giova però ricor- 
dare, che per ciò non perde la sua propria maniera di essere, 
c natura ; per cui, viene di certa guisa a partecipare della dop- 
pia indole di cosa sacra e temporale; sacra, perchè e apparte- 
nente alla chiesa ; temporale perchè non perde la sua intrinseca 
natura. E quindi non solo deve difendersi come qualunque cosa 
sacra ed ecclesiastica con mezzi spirituali , ma si ancora con 
mezzi materiali e terreni, se sia d' uopo, come si devono e possono 
sostenere e proleggere tulli i diritti e i possessi giusti delle cose 
di questo mondo. E quantunque ai Papi sconvenga affatto una 
guerra intrapresa per sele di conquista o altro basso affetto ter- 
reno, conviene però del tutto una guerra di giusta difesa , ed 
anche per avventura di giusta conquista, se fosse richiesta dal 
loro dovere, quali Sovrani ; e così ad un tempo si ribattono le due. 
opposizioni, che secondo il loro vantaggio fanno giuocare gli 
avversar», e che se fossero vtre, renderebbero il Papa un 
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Sovrano in simulacro , anziché nella reale potenza ; cioè la 
prima die non può usare delle armi spirituali a difesa delle cose 
temporali, e l'altra, che non deve difendere colle armi e colla 
guerra i suoi possedimenti ecclesiastici. 

6. Ma la più bella e gloriosa conseguenza del principio , 
che stabilisce il modo di essere proprio del dominio temporale del 
Papa per la »ua connessione con li chiesa, si è , quel carattere 
d'inviolabilità e queir impronta di perpetuità e saldezza, che può 
ritrovarsi solo nel dominio appartenente alla stessa chiesa. Infatti 
esso partecipa in cotale maniera della inviolabilità di questa ; il 
Papa, come Capo della chiesa n* è supremo depositario, ma non 
può alienarlo ; né mai gì' interessi e i motivi personali di lui avran- 
no alcun luogo per conservarlo o cederlo ; sì però solo gì' in- 
teressi e i motivi della chiesa , ma gì' interessi di questa sono 
perpetui e inviolabili } e i motivi sono i più forti e assoluti per 
conservarlo. E questo, si noti bene, estendesi a tutte e ciascuna 
delle sue parti; imperocché ciascuna parte ha la slessa ragione 
di bene appartenente alla chiesa, e ne trae, come da radice, il suo 
diritto inviolabile; per cui, se anche la grandezza di questo domi- 
nio ha subito di alcune modificazioni, pure il Papa é obbligalo 
verso qualunque sua parte egualmente, che verso il tutto. Senza 
dunque volere trattare se egli possa per l'amministrazione supre- 
ma, die ha di questi beni, variarne le condizioni, possiamo ricono- 
scere come inconcusso che ciò non può avvenire, che pel maggiore 
bene dello slesso dominio, né mai potrà alienarne nemmeno una 
parte, come padrone personale e per solo arbitrio : e siccome 
la cessione pura e semplice, o a condizioni gravose, indecorose, 
e pericolose, non potrebbe mai avere la ragione di questo bene 
maggiore , così il Papa deve conservarlo nella sua integri- 
tà ( i ). Egli non può cederlo ; e la forza divina e a tutti gli 
eserciti e alle astuzie della politica superiore di quella parola 
Non possimi us, che sempre, ma specialmente in Pio VII. risonò, 
e in Pio IX. risona, parte dall' intima natura di quel dominio , 
e dalla legge eterna di giustizia e di fedeltà applicala a quella 
sua speciale condizione, e dimostra la fermezza di quei solenni 
giuramenti, con cui il Papa si stringe, quando gli viene affidato 
il supremo regime di tutta In chiesa. La risposta del magnanimo 
Pio VII. al generale francese fu la risposta di tutti i Papi, e 
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10 sarà dei venturi ; essi lascieranno la vita, ma non abbandone- 
ranno la giustizia e il bene della chiusa. 

Qui non possiamo scorrere sulla storia, e consolarsi nel ricor- 
dare tale fermezza che fu in tutti i Papi, e d'altronde i lettori ne 
hanno assai agevole il mezzo. Osserviamo solo, che in tanta fermez- 
za uniforme di lutti i Papi, nel non venirne mai meno neppure uno, 
é da riconoscersi il dito di quel Dio, che non solo mantiene intatto 

11 tesoro della dottrina nella infallibilità del suo Vicario, ma che 
con quella provvidenza, onde regola tutte le cose, e in modo spe- 
cialissimo la sua chiesa, conforta e dirigge mai sempre i Papi 
in guisa, che ne risulti sempre più grande il bene ed il lustro 
di questa. Egli rafferma il sacro trono del Pontefice sì e per tal 
modo, che tulle le armi, nel percuoterlo, vi s' infrangono ; dagli 
antichi allentati di Cola da Rienzo, di Arnaldo da Brescia a quelli 
di Napoleone 1., una stessa è la storia di tulli gli assalii contro quel 
irono ed esso si elevò più allo e più forte sopra i prostrati nemici. 
Que' nemici, le cui forze talvolta erano umanamente invincibili, 
svanirono al soffio di Dio, che li disperse nella guisa stessa, che 
polvere ; e il Irono di Pietro rimase salvo e inviolalo ; tale ne 
sarà sempre l' esito ; i nemici di oggi possono leggere nella 
storia di que' nemici scomparsi la propria storia futura ; forse 
sarà lenla a compirsi, ma si compirà. 

7. Le quali armi, spuntatesi sempre contro l'incrollabile Irono 
di Pietro, di quante sorta furono esse mai ? I nemici del Pa- 
pato e del suo temporale dominio, che mai non dormirono, tutte le 
armi adoperarono , che poteano avere in lor mano ; nessun 
mezzo rimase per lor opera intentato. La violenza delle armi , 
la usurpazione delle rivoluzioni, l'astuzie dei maneggi, le frodi 
dei partiti, le arti delb politica, i sofismi della falsa scienza e 
ogni falla simili mezzi , tutto fu adoperalo ora in un tempo, 
ora in un altro per abbattere lo scettro dalle mani del Pontefi- 
ce ; ed era riservalo alla nostra età che tulli questi mezzi si usas- 
sero ad un tempo per renderne più sicura e assolula la caduta 
secondo i disegni degli empi, ma per fare rispondere più grande 
e più meraviglioso il trionfo di Dio e della sua chiesa secondo i di- 
segni della provvidenza Divina. A noi non è possibile qui esa- 
minare particolarmente tutti questi mezzi usali contro il potere 
temporale dei Papi ; tuttavia osservando, se il combattere contro 
i mezzi della violenza e altri di simile falla , non è comune a 
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lutti i fedeli, ma pure il premunirsi contro i sofismi, e gli errori 
serpeggianti , o piuttosto dominanti alla giornata é necessità di 
lutti , almeno raccogliamo le forze della nostra mente, a vederne 
la falsità di alcuno. Ed uno fra' primi , anzi il principale n' é 
il dirsi, die il governo della chiesa, o come per istrazio essi 
dicono , dei preti , non può essere buono , ne conforme ai bi- 
sogni del popolo , ma anzi contrario allo sviluppo della ci- 
viltà e della libertà. Il confutare tale sofisma sarebbe opera dì 
un trattato o anche di un libro ; imperocché sarebbe d' uopo 
scorrere su tutte le parti di un buon governo , applicarle al 
reggime dei dominii ecclesiastici, e mostrarne la convenienza o 
la disconvenienza ; e tale opera ormai fu fatta ben vittoriosa- 
mente da tanti ingegni polenti con iscienza cristiana e sapienza 
profonda. Qui ci basti notare, che prima di entrare a parlarne 
conviene ben intendersi cogli avversarii sulla nozione del buon 
governo e della libertà e civiltà. Se essi la intendono alla ma- 
niera dei principii , che corrono alla giornata, compresi nei fa- 
mosi principii del 1789, essi hanno ragione a dire il governo 
dei preti contrario a qoeslo sviluppo. Imperocché quo' principii, 
essendo figli legittimi della riforma protestante , sono eterodossi, 
ed è giuocoforza, che per intrinseca necessità sieno combattuti dal- 
l' azione della chiesa. E in vero riforma protestante e chiesa 
cattolica sono due forze, che operano oggidì contemporaneamente 
e incessantemente nella società, arrivando colla loro influenza a 
tulle le parli del vivere sociale ; ma il lermine. loro è affatto 
contrario ; la riforma tende alla negazione del sopranalurale, li- 
berandone dalla dipendenza tutta la società, la chiesa alla conserva- 
zione e air attuazione del sopranaturale, coordinandovi sapientemente 
(ulta la società. Egli è perciò, che quando i protestanti dichiarano 
la guerra al governo dei preti se sono iniqui e sacrileghi, sono però 
logici, perchè seguono il loro principio nella sua naturale esplieazione. 
Il perchè se la s' intende in questo modo, sarebbe portare sabbia 
al deserto il ragionare più innanzi , ma !' avversario sarà co- 
stretto a dichiararsi protestante ed eterodosso se non per esplicita 
professione, fuor di dubbio almeno per pratica tendenza e per atti- 
nenza di principii ; conciossiaché pretendere di conciliare questo pro- 
nunziato pratico di un principio protestante colla professione di fede 
cattolica sia contradditorio ; e la sola scappatoia per ischivare la noia 
d'irreligioso, sarebbe f assoggettarsi a quella d'illogico e ancor 
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tli ridicolo. Clie se poi s' intenda il buon governo dei popoli nel senso 
del vero bene e della libertà in quanto conviene coi principii 
della dottrina cattolica, e costituisce la sola vera e buona liber- 
tà, si dovrà riconoscere, che non vi può essere governo mi- 
gliore, in quanto si riguardi alla sua intrinseca essenza, come 
quello, che in forza della sua tonnessione colla chiesa, dipende 
da colui , che avendo la suprema direzione degli uomini nel l' or- 
dine superiore della vita cristiana, può più agevolmente su- 
bordinarlo a quel bene supremo e indrizzarlo secondo la vera 
sapienza. E vaglia il vero ; il supremo direttore di quel go- 
verno gode in modo più ampio e più facilmente di quelle 
doli, che si richiedono nei governanti pel bene del popolo; la 
severità dei costumi , che in onta alle più spudorate calunnie 
dovrassi pur confessare trovarsi più negli ecclesiastici, che nei laici, 
il bisogno limitatissimo per le proprie spese e pel lusso se Io con- 
fronti con le corti dei re laici, la cura dei bisogni altresì meno 
distraila e impedita dalle cure del ben essere particolare e 
famigliare; ed effetto di tutto questo, minori spese e minori pesi 
da gettare sul popolo soggetto. Un tale governo adunqne ha in 
se stesso un principio vitale, che non può avere, almeno in grado 
così perfetto, un governo laico. Né da ciò segue non potervi 
essere abusi e anche gravi ; ma esso contiene in sé più potente 
il principio per rimediarvi e rimettersi in salute alla guisa, che 
un corpo di perfetta sanità intrinseca, se anche pure andrà sog- 
getto a qualche malattia ancorché veemente, più presto e più 
pienamente risanerà, che un corpo di meno forte interna costi- 
tuzione. Non si può quindi negare, che il governo dei preti sia 
tale da tendere al vero bene dei popoli e allo sviluppo della 
libertà s'.cssa , in quanto é intesa nel vero senso cattolico 
e giusto, e che se ha abusi, abbia in se la ragione del risana- 
mento , senz' uopo , che v' intervenga un* azione straniera. Ma 
questo discorso non vale che per coloro, che hanno la vera 
scienza cattolica ; se taluno ha la mente già offuscala o corrotta 
dalla protestante influenza, e considera 1' uomo sulla terra asso- 
lutamente senza coordinarlo all' ordine sopranaturale, o crede di 
coordinacelo in modo diverso dell' insegnalo nella dottrina cat- 
tolica, esso non é capace d' intenderlo, e cominci dal riformare 
sé stesso nei principii della vera sapienza. 

8. Delle cose, che siamo finora venuti discorrendo appa- 
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rìscc pure la falsila e la malizia ad un tempo di due altri er- 
rori, che non é raro oggidì udire anche dalla hocea di chi si pro- 
fessa cattolico. I Papi, dicono alcuni, da (piando ebbero il domi- 
nio temporale decaddero dalla loro antica grandezza , e santità. 
Invero tali parole non sembrerebbero credibili ; ma pure e un 
fallo, che si vanno ripetendo da molli. Se non che egli baste- 
rebbe, non dico già studiare, ma solo aprire a caso la sloria 
ecclesiastica per riscontrare la grandezza e la santità di tanti 
Papi, che hanno regnato come sovrani ; tanto essa è comune. 1 
Papi, che hanno cominciato a governare, furono santi; S. Gre- 
gorio II.- , S. Gregorio III. , S. Zaccaria ; e basti a chi ha 
cuore cattolico in petto, ricordare S. Gregorio VII. che fu pure 
uno de' primi, e fortissimi rivendicatori del dominio temporale, 
oltre tanti altri. E chi mai potrà quindi negare la sapienza, la gran- 
dezza, i meriti di tanti Pontefici, e fra' tanti grandi dei sommi 
Innocenzo HI., Sisto V., Leone X., Benedetto XIV., Pio VI, 
Pio VII., per limitarsi a questi soli, che tant' altri ne avrebbero 
diritto a specialissima ricordanza? Chi dice imperiamo tale as- 
serzione o ignora nel modo il più vergognoso la sloria , e merita 
allora compassione anzi che altro, o giudica come santità e gloria 
false la santità e la gloria di quei Pontefici. In questo caso sia- 
mo da capo ; conciossiaché costui giudichi a capello secondo i 
protestanti ; che tali falsi ed ingiusti giudizii sono frutto della 
storia o corrotta, o falsata, o frantcsa per l'applicazione di prin- 
cipii eterodossi. Chi dunque parla in cotale guisa, e costretto 
a dichiararsi o ignorante, o protestante, almeno per alcuna 
convenienza nei principii, altrimenti è impossibile spiegare tale 
discorso in un cattolico, che ben conosca la sloria della sua 
chiesa unica e vera. Ma se pur taluno fosse anche ignorante, 
della storia, non per questo sarebbe innocente; imperocché 
non si potrebbe giammai scusare dall' ammettere come fonte e 
causa di decadenza nella condotta dei Pontefici, una cosa am- 
messa dalla chiesa, e a lei connessa per un vero e legittimo 
possidimento. 

Un altro errore è di coloro , i quali vanno gridando, 
eh' è cosa affatto sconveniente, che il Papa, il Padre dei fedeli 
abbia un governo temporale; che ciò è un vero abuso, giac- 
ché a lui ne sconvengono gli ufficii e le cure, come quelli, 
che sono contrarli alle sue spirituali occupazioni, ancorché il suo 

2 
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governo polente per avventura riuscire utile ai popoli. Qui non 
possiamo estendersi ad una regolare confutazione di tale errore, 
profondamente malizioso, più che non sembri a qualche mente 
leggera, che crede se stessa ancora congiunta a cuore catto- 
lico. Ma se il lettore pensa e sente da cattolico, ne scoprirà la 
falsità ad ima semplice, ma vittoriosa osservazione. Coloro, che 
parlano di lui maniera . vengono ad ammettere un' intrinseca 
sconvenienza, e quindi un vero disordine e malvagità in una 
cosa, che la chiesa non solo in una pratica costante, ma negli 
stessi concilii ecumenici, che per dogma sono infallibili, riconob- 
be, approvò, confermò, sancì, difese e protesse con le .sue leg- 
gi, con le sue censure. Essi pertanto vengono ad ammettere 
un vero errore commesso dalla chiesa cattolica, che per dogma 
di fede e infallibile, una vera corruzione nella intrinseca costi- 
tuzione della chiesa cattolica , che per dogma di fede è santa , 
immacolata, irreformabile. È dunque chiaro per se stesso, clic 
tale errore rinchiude un vero spirito ereticale, e se fosse so- 
stenuto esplicitamente nel suo falso fondamento, una vera eresia 
eh' è appunto l' eresia dei protestanti. Per le quali cose soste- 
nere questo errore in tal forma è peccare contro la fede cat- 
tolica, il che è argomento e ragione suprema per colui, che 
non abbia perduto il sentimento di questa santissima fede. 

9. Fin qui abbiamo considerato il potere temporale dei 
Papi in se stesso, nelle sue inlime e necessarie relazioni con la 
chiesa cattolica ; ora dobbiamo fare un passo più innanzi e si 
può dire decisivo, considerandolo nelle sue relazioni col tempo 
presente e nelle sue attuali ragioni, che alle intrinseche e necessarie 
si aggiungono. Il dominio temporale della S. Sede, hanno detto, 
e dicono ancora alcuni, che pure vogliono rimanere in onore di cat- 
tolici, è giusto, è sacro, è inviolabile; ma però esso non con- 
viene più alle condizioni del tempo presente, e ottima, anzi ne- 
cessaria cosa farebbe il Papa qualora vi rinunciasse pel mag- 
giore bene dei popoli e vantaggio della medesima chiesa. A 
questa proposizione furono date e si possono dare molte rispo- 
ste ; noi daremo quella sola clic si addice propriamente all' in- 
dole del rati («lirismo , il quale trae la sua forza e la sua cer- 
tezza dal magistero della chiesa. Non già, che sia vietalo al 
cattolico studiare Y intima ragione delle verità, e svilupparne tutte 
le conseguenze ; riconoscerne gli argomenti, e le dimostrazioni ; 
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ciò ami è commendalo specialmente nel cattolico , clic pos- 
siede un indrizzo sicuro e infallibile nella sua Tede ; ma rimarrà 
sempre vero che suprema ragione del suo assenso alla verità, 
e fermissimo fondamento dei suoi giudizii pratici è la parola 
della chiesa , e dopo quesla le legittime deduzioni, che da que- 
lla sa trarre la satin dottrina de' suoi teologi fedeli. Mentre dun- 
que desideriamo, che le vittoriose risposte date non solo sicno 
diffuse e lette dovunque, ma sì anche si moltiplichino, noi che 
non abbiamo altra mira, che di dare una sicura regola al cri- 
terio cattolico , ci ristringiamo ad indicare quella , che tutta in 
se rinchiude la ragione dell' assenso e della certezza pel vero 
cattolico; e quesla risposta fu data, ed é tale da abbattere vit- 
toriosamente f erroneo consiglio. £ vaglia il vero ; essa fu di- 
chiarata nel modo il più esplicito, determinato e solenne dalla 
bocca dello slesso Vicario di Cristo, del Sommo Pontefice, 
e fu ripetuta, inculcata da tutti i vescovi del mondo cattolico 
per insino delle due Americhe e dell' Oceania ; se ne diffuse 
1 J eco fedele fra' tulli i cattolici, che in mille guise colle parole 
e cogli scritti la ripeterono , la spiegarono , V applicarono e la 
difesero valorosamente. Non sarà dunque suprema ragione d'as- 
senso e di certezza ai veri cattolici la risposta, che fu dala 
dal loro Padre comune e sommo maestro, da tutta la chiesa 
docente ? Non sarà vero e sicuro criterio pel cattolico la parola 
del Papa e dei Vescovi a lui uniti ? Non tosto il cattolico V ha udila, 
che n' c sicuro e scevro d' ogni dubbiezza ; sludierà in tutte le 
guise questa verità, ma non avrà più duopo di rintracciare do- 
v' ella sia ; e' I* ha già trovala, la possiede. A noi dunque la ve- 
rità fu manifestala; e quanto é bella, dignitosa, consolante que- 
sla manifestazione ! Sempre si condannarono nella chiesa gli usur- 
patori del dominio temporale del Papa, ma non si vide mai un' e- 
sprcssione così esplicita e pronta di tutti i Vescovi del mondo, an- 
che dalle parti più remole; e se ora noi abbiamo veduto ciò, que- 
sto é argomento chiarissimo, che ora in modo specialissimo ci va 
Congiunto il bene della chiesa universale. Tutte queste dichiara- 
zioni dei Vescovi e insieme di lutto il mondo cattolico a perpe- 
tuità di documento, per desiderio del Sommo Pontefice Pio IX. ora 
vengono raccolte in una grande opera, che si pubblica a Roma 
col titolo : La Sovranità temporale dei Romani Pontefici propugnata 
nella sua integrità del saffi agio dell'Orbe Cattolico, mjnante Pio IX. 
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t' anno XIV. Roma, 1860 ; ed in essa polrassi sempre vedere 
quel!' accordo unanime, che non può essere, che nella chiesa, 
la quale ha la vera unità. Ora da questa unanimità di dottrina, 
come si dimostra nella bellissima prefazione, che va innanzi, si 
deducono Ire principali punti, che pienamente rispondono alla 
proposizione : essere opportuna ai tempi presenti la cessazione 
del dominio temporale del Papa. Noi li riportiamo; né l'essere 
essi ormai comunissimi e conosciuti, ce ne ritiene, chè crede- 
remmo opera presuntuosa l'esporli in altra guisa, e mancare 
al bisogno dei cattolici , defraudandoli di questa regola ; né an- 
diamo lungi dal vero asserendo essere questi punti presso che 
necessarii a mostrare il criterio cattolico, che dobbiamo segui- 
re. Eccoli : 

• 1. Alla libertà della chiesa essere, almeno nella presente 
condizione della società, di una suprema convenienza ed anzi di 
necessità, che il Capo visibile abbia in una Sovranità temporale 
la piena indipendenza e la padronanza manifesta de' suoi atti ; 
sicché quella mancando alla chiesa, non resterebbe, che la per- 
secuzione od il servaggio ; e di poi quella Sovranità stessa, es- 
sendo per la sua destinazione e per le sue attinenze cosa sacra, 
la questione intorno a lèi essere, sotto un tale rispetto, non poli- 
tica, ina religiosa, benché ne sia politica la materia. 

» II. A questa convenienza o necessità avere sopperito la 
Provvidenza, da presso a dieci secoli, col principato più antico, 
più legittimo, più incontrastato, che vigoreggi nella moderna Eu- 
ropa, costituito pel consenso dei Principi, come Patrimonio della 
chiesa , e come monarchia ereditaria nei Successori di Pietro ; 
uè da quella potersi, a titolo qualunque, dislrarnc violentemente 
una parte, senza lesione grave del tutto e non minore pericolo 
del resto. 

» III. 1 Successori di Pietro dalla loro condizione di Poi** 
telici supremi, lungi dall' essere impediti dal governare umana- 
mente e civilmente gli Stati loro commessi dalla Provvidenza, 
esservi per contrario in gran maniera confortati ed aiutali ; é* 
le pretese scontentezze del popolo, per la mala signoria dei Pa- 
pi, essere parte eccitiate a studio, parte foggiate a calunnia da 
chi ne medita Io spogliamento ; se pur non 6i vogliano tenere 
per popolo i pochi riottosi, i quali abbominauo il reggimento 
appunto perchè è reggimento cristiano, t 
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10. I eguali punii Irò va osi dì piena congruenza coli' inse- 
gnamento dei S. P. Pio IX. nelle sue leltere c allocuzioni , e 
spezialmente nel Breve 29 Marzo, 4860, in cui parla cosi: 
Singulari prorsus divina} proddentuv Consilio factum est, ut cum 
Romunum corruk Imperino», et in plura futi regna divisum , Ro> 
tmnus Pontifer, quetn Christus totius Ecclesia} sua} caput centrumque 
constiluk, civilem assertueretur principatum. Quo sane a Deo ipso sa- 

j)t C ì i ( i s x\ i / ) i ( ( (j i) s ) i ( V t ì h i j \l£ iti (filila 1 4 1 ti^lO Kfì l \ \i^ì i f^f*f fi (*fp lf 3 W fmtlti(l(~ 

dine ac varietale Summus Pontiftx Ma frueretur politica liberiate, 
qua) tantopere necessaria est, ad spirituaiem suoni potvstutem rt m* 
risdktioncm loto orbe absque ulto impedimento exercendam. Atque 
ila piane decebat , ne catholico orbi ulta oriretur occnsio dubitando, 
impulsu (ortasse civiltutn potestatum, vel parlium studio duci quan- 
doque posse in universali procuratone gerendo Sedem Ulani, ad qua in 
propler potiorem prìncipalilalcin ncccssc est omnem Ecclcsiam 
convenire. 

Facile autem intelligitur quemadmodum ehumodi Romana Ec- 
clesia} Principalus licet suapte natura temporalem rem sapial , spiri- 
tuaiem tamen induat indolciti vi Baerai, quam liabet, destmatbnis ci 
arctissimi illius rinculi, quo cutn nèaximis Rei Cfiristiana} rathmibus 
coniungìtur. Quod tamen nil impedii, quominus, qua) ad temporalem 
quoque populorum felkitatem conducunt, perfici queant, quemadmo- 
dum gesti a Romanis Pontificibus per tot swcula civilis regiminis 
/tintoria lestatur. 

i I . Ma forse da laluno si opporrà : sia pure, clic (ali pun- 
ii risultino dal suffragio dell'orbe cattolico; (mesta però non c 
una dichiarazione dogmatica, ne versa su cose direttamente atti- 
nenti alla fede. Qui primieramente rispondiamo , che qualora 
hanno parlato con tanta unanimità e Papa e Vvscovi, ancorché 
non sia in forma di una bolla dogmatica, e però sempre un 
fatto, ch'essi hanno manifestato il loro pensiero, e il loro giu- 
dizio, se pur non si volesse negare, che la parola non fosse 
più manifestazione del pensiero quando parlano i M?scovi, o che 
tulli essi abbiano parlalo da vili e menzogneri, mentendo il loro 
convincimento per fini politici e umani ; delle quali asserzioni , 
se la prima sarebbe stolta, la seconda non supera l'altezza del- 
l' odierna malignità , cui è scherno qualunque più sacra autorità 
della terra, non che del ciclo. Ma in cuore cattolico essa è con- 
tradditoria; come sarebbe contraddillo nella scienza ammettere 
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I' csistenia di un corpo , c la non esistenza delle sue proprietà 
essenziali; il perché, il fatto che tutti i Véscovi hanno parlalt, é 
identico col fatto, che tutti i Vescovi hanno manifestalo il loro giu- 
dizio. È dunque un fatto innegabile, che si conosce il giudizio del 
Papa e dei Vescovi; ora pertanto se anche si raccogliesse una 
sinodo ecumenica, e si volesse fare una bolla dogmatica, col 
dimandarsene ad uno ad uno i voti dei Sfocovi , pensiamo, 
eh' essi sarebbero contrarii o diversi dal già pronunziato ? Ciò 
non si può supporre, se non ammettendo 1' empia e stupida ipo- 
tesi, che tutti sieno stati menzogneri ; e insieme X altra ridi- 
cola ipotesi , che questi stessi M^scovi menzogneri tutti si ritrat- 
tassero. Se dunque non vogliamo ammettere Tempia e ridicola 
ipotesi, il rigore della logica ci costringe ad ammettere la certez- 
za, che i loro voli sarebbero gli stessi. E allora poi il supporre, che 
questi voti espressi in un'ecumenica sinodo fossero ipocriti e menzo- 
gneri, sarebbe anche assolutamente empia ed eretica proposizione. 
Se pertanto il rigore della logica ci conduce ad ammettere una 
vera indentila fra i voli espressi dai Véscovi , e raccolti nell' o- 
pera, ch'ora si pubblica in Roma, con quei voti, che per avven- 
tura sarebbero esposti in una sinodo ecumenica, dimando io a chi 
Ita fior di senno, e non vuole rinunziare al sentimento cattolico, 
quale valore dovranno essi avere a chi riconosce e venera la 
chiesa docente, posta da Dio ad illuminare tutti gli uomini? 
Conterranno essi la sostanza dell' unanime accordo della chiesa 
docente, e per avventura con tale unione e numero di suffragi , 
die mai non se ne raccolsero in una sinodo ecumenica. Se 
dunque tulli i Vescovi del mondo cattolico si unirono pienamente 
al giudizio e alla sentenza del Papa nel condannare la presente 
usurpazione del dominio temporale della S. Sede, noi abbiamo 
uua sentenza infallibile, perchè è la sentenza della chieda. Se 
non che vuoisi pur osservare, insieme colla già addotta prefa- 
zione, che nelle particolari applicazioni dichiarate e decise nei 
ire punti riferiti non si tratta direttamente di cose di fede , 
per cui è ben lungi, che si voglia asserire, che que' tre punti 
.sieno diventati tre articoli di fede; imperocché questo non ap- 
parisce inleso dallo slesso episcopato, né lulle le cose ivi con- 
tenute ne potrebbero essere materia. Ma se I* opporsi a tale insegna- 
mento non sarà apertamente e sempre eresia, non ne segue però 
che sia lecito, qnasi non v' avesse fra una proposizione eretica, 
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ed un'opinione lecita a sostenersi, altri gradi degni di condanna, 
come per cagione di esempio le proposizioni scandalose e teme- 
rarie; e si potranno queste sostenere senz' alcun male? Egli é per- 
ciò, che F opporsi a' que' tre punti, anche in ciò, che non é diret- 
tamente connesso alla fede dovrassi sempre dire ingiusto, e di 
onta all' ecclesiastica autorità, e di danno a coloro slessi, che vi 
si opponessero. Questi punti, diremo adunque con le parole di 
quella stessa prefazione, « per ciò, che acchiudono o suppon- 
gono di dommaùco, non potrehhero essere negati da un catto- 
lico , senza grave offesa della sua Fede , e ad ogni modo , an- 
che per quel che suonano per sé , in quanto si riferiscono a 
quegl' indirizzi pratici ed a quei principii, dei quali i fedeli hanno 
pure bisogno pel governo dei proprii pensieri e delle proprie 
azioni, quei capi non potrebbero recarsi in forse, senza incor- 
rere la nota di temerità o di bestemmia. Ed il diritto di deter- 
minare ciò , eh' è utile o pregiudiziale alla chiesa , a cui può 
appartenere, se non ai preposti da Dio a reggere la chiesa 
stessa ? » 

12. Ne a caso abbiamo riportato que 1 tre punii di dottrina 
e il criterio della loro certezza con le stesse parole della prefa* 
ziouc premessa alla raccolta del suffragio universale dell' orbe 
cattolico ; conciossiachè quella testimonianza abbia tale peso, 
cui diffìcilmente può giungere alcun' altra umana autorità. E va- 
glia il vero; come si può pensare, che ad un' opera sì vasta, 
importante, contenente i documenti dell'insegnamento cattolico, 
pubblicala per ordine e sotto gli occhi del Sommo Pontefice, 
si potesse premettere tutta la dottrina raccolta e ristretta in una 
forinola, dirò così, fondamentale, risolverla nel suo valore, che 
ha nella chiesa, con parole, die non vi corrispondessero a ca- 
pello ? clic in tali circostanze si pubblicasse innanzi alle parole 
dell' episcopato un giudizio sul valore di quelle verità, che fosse 
o troppo esaltalo o troppo inferiore? A tutto diritto imperiamo 
noi ci possiamo riputare sicuri, mentre seguiamo quelle decisioni, 
e se con esse alla mano diamo il valore morale agli errori con- 
trari, ci appoggiamo sopra un fondamento, che implica l'appro- 
vazione più grande che sia sulla terra. 

13. Per le quali cose possiamo riconoscere, che quella 
dottrina appartiene sì veramente al tesoro della dotlrina cattolica, 
e per converso, che la contraria fa parte della dottrina opposta 
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alla cattolica. Furono sempre nel mondo queste due serie 1* una 
contro dell'altra, della verità e dell' errore. Questo è l'antago- 
nismo fra Cristo e Belial, che tante volte vediamo indicato nelle 
Scritture Divine, e che sempre si trovò e si troverà sulla terra 
fino alla consumazione del trionfo della verità e della disfatta 
dell'errore. Vediamo noi pertanto anche ai nostri giorni viva e 
vigorosa questa opposizione nel mondo; le due dottrine progre- 
discono per la loro strada, ma termineranno sempre, l'una pel 
suo trionfo, l'altra per la sua distruzione, all'unico ed ultimo 
esaltamento dell' Eterna Verità. La prima edifica la vera prospe- 
rità degli uomini sotto le ali della fede, la seconda edifica la 
società corrotta sotto lo scettro della superbia ; la prima prose- 
gue l'innalzamento delia città di Dio, sempre più accostandosi 
all' eterno suo compimento, la seconda dilata la città del mondo 
precipitando con sempre maggiore rovina verso l'eterno suo di- 
sfacimento. Sempre sulla terra si distìnsero queste due città; ma 
di rado in modo così solenne, come a' nostri giorni, per l' una- 
nime consenso della chiesa insegnante da escludere qualunque 
scusa ; sicché chi non si trova dalla parte della dottrina del 
Papa, non può aspettarsi, che di precipitare nella parte contraria. 

l'i. Che se le cose sono in tal guisa a noi non resta, che 
dedurne alcune conseguenze, che diano una regola pratica pei 
cattolici a diriggere il loro giudizio. Ed è la primo^ che l'at- 
tuale guerra, che si fa al dominio temporale del Papa é una 
vera guerra contro la chiesa ; avvegnaché si prolesti, e forse an- 
che da taluno s'intenda, non offendere direttamente la costituzione 
della chiesa; e ciò è ben chiaro essendo che tende al danno di 
questa per se medesima. E affé mia! se uno ti bastonasse per 
bene, o lettor gentile, ma ti protestasse, ch'egli non fa onta 
alla tua salute, non volendo che scuoterli la polvere di dosso, 
e tu ne andresti contento, e lo riterresti innocente del malanno, 
che te ne viene e fors'anco della tua rovina? Protestino pur 
essi, che non mirano ad abbattere la chiesa: ma le loro pro- 
teste, anche a volerle sincere, cangeranno l'indole intima ed 
essenziale della loro azione? E se empio si chiama tutto ciò, 
che va contro Dio, e se va contro Dio ciò, eh' è contro la sua 
chiesa, empii saranno per se medesimi quegl' intendimenti (an- 
corché fossero voluti per pura politica) che mirano a rapire i 
Inni della chiesa non solo, ma a anche a toglierle ciò. che la 
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dottrina cattolica riconosce ora più che mai a lei opportuno e 
necessario, e alla cui perdita terrebbe dietro la tabulazione più 
crudele. Il che premunisca i cattolici contro le subdole e ipo- 
crite arti e sofismi dei falsi politici, c sapienti del mondo, e li 
renda, quasi muri incrollabili, e rupi inespugnabili contro qua- 
lunque arma, od insidia di una vana libertà e politica unità, che 
ne sono il pretesto. Con tale pratico principio il cattolico saprà ri- 
conoscere la dottrina corrotta secondo il mondo; questa dottrina, 
che studia tutti i mezzi di rendere schiava la chiesa di Dio, 
mentre sdegna di riconoscere la norma soprana turale, e, negata 
ogni autorità, sollevando a supremo giudice e regolatore la ra- 
gione individuale dell'uomo proclama il regno della libertà falsa 
e dell' indipendenza dell'individuo. Camuffata ipocritamente s'infinge 
di zelare V onore della chiesa e del Papa, mentre rivolge l'em- 
pia sua scure al fondamento del trono e all' autorità della chiesa. 
Vuole libera la religione; ma ne impedisce o rompe il suo vin- 
colo coli' umana società, e ne inceppa l'azione salutare e uni- 
versale, colla totale separazione dello stalo dalla chiesa ; ma nega 
di riconoscere la cattolica per la sola vera; incapace di sol- 
levarsi sopra la natura c la misera mente dell'uomo corrotto, ri- 
stringe le sue mire alla vana figura di questo mondo, che pas- 
sa ; nelle religioni, che tutte vanta eguali, appena riconosce un 
officio sociale, un mezzo politico ; proclama l' intrinseca libertà e 
indifferenza religiosa e promove il progresso e la civiltà secondo 
la sola sapienza della carne, il cui frutto è la morte; che la 
sua mente sepolta nella terra non è fatta per la sapienza dello 
spirilo. Adoperando ogni mezzo , sia pure violento , ingiusto , 
fraudolento od ipocrita, cerca di levarsi d'innanzi il suo più for:e 
ostacolo, la libera azione della chiesa cattolica nel tempo, che 
prolesta di ammetterla, e lascia crescere e dilatarsi, qual pianta 
parassita, la corrotta civiltà dell'utilitarismo e del razionalismo, 
che sono i due grandi principii dell'odierno progresso. 

15. L'altra conseguenza è, che, secondo la condizione della 
chiesa in questo mondo di essere sempre combattuta e sempre vit- 
toriosa, la vittoria della chiesa e del Papa è sicura. E sebbene la 
chiesa anche senza il dominio temporale del Papa sarebbe sempre 
Ja medesima chiesa, né vi sia una promessa esplicita di Dio, eh' 
ella sempre riaverà un tale dominio, pure dopo l'aperto giudizio 
del Papa e dei Vescovi sull' attuale necessità di quello, i cattolici 
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hanno tulio il fondamento per ritenersi sicuri, che il male ra- 
pilo dominio ritornerà nella chiesa. Imperocché Dio fuor di dub- 
bio, e sarebbe empio il dubitarne, veglia alla salvezza della sua 
chiesa non solo, ina sì ancora all' onore e al decoro di lei. Ora il 
giudizio e il desiderio della chiesa cattolica si manifestarono dalla 
legittima autorità, dalla voce del corpo insegnante. Se adunque si 
pensi, che la vittoria dei nemici di quel dominio, qualora fosse per- 
fetta e perpetua, includerebbe la mancanza di ciò, eh' è oppor- 
tuno all'indipendenza della chiesa, e insieme quasi una smentita 
di fallo a quel sutYragio universale, qual cuore, che batta di affetto 
cattolico, può accogliere il dubbio, che Dio sia per permetterlo? 
che Dio sia per lasciare in questi tempi di tanto odio all'autorità, 
che il mondo possa fare strazio di una parola così solenne ? Se Dio 
dunque ha messo quella parola del suo Vicario su tante bocche 
de' suoi wscovi, non la lascicrà cadere per terra ; ma quella pa- 
rola dovrà essere glorificala dal suo avveramento; la confusione 
si addice alla superba sapienza del mondo, non a chi parla a 
nome di Cristo. Ma al postutto, qualunque sia per essere l'esito, 
che n,oi qui parliamo con cuore cattolico, ma non osando scru- 
tare la maestà dei divini consigli, al postutto ella è conseguenza 
dogmatica, che in qualsiasi modo piacerà al Signore, il trionfo 
della chiesa, e del Papa é sicuro ; ne sarà per mancare giammai. 
11 mondo frattanto ride di tali discorsi; ebbene, segua egli la sua 
strada ; ma sappia, ch'esso è già giudicato. La sorte del mon- 
do fu sempre di ridere, e menare trionfo contro Cristo, ma sem- 
pre anche di rimanere confuso; mentre la sorlc dei seguaci di 
Cristo sempre fu di essere contraddetti, derisi, perseguitati, ma 
sempre per riposarsi in un finale trionfo. La rabbia dell'antico 
grido : Galiìaee Scisti durerà sempre sulle labbra dei nemici della 
chiesa e del suo Pontefice. 

1 6. E per vieppiù assicurarsi di questo trionfo della chiesa 
sul mondo, dalle tante miserie, che ci attorniano, solleviamo il 
guardo al Sommo Pontefice, a Pio IX. Ecco; tutto il mondo 
è agitato da quella immane potenza, che si chiama rivoluzione; 
chi più, chi meno, tutti vi han pagato un tributo, e chi non 
ne rimase preda, sembra quasi convenire con essa, e dimandare 
una tregua. Ma la parola del vero e del giusto, che non cede 
né teme, sta sulle labbra di Pio solo; incontaminata vi rimarrà 
per risorgere parimenti sonora e tremenda sulle labbra de* suoi 
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successori. Spettacolo sublime, clic esalta la chiesa di Cristo Ira 
tutte le potenze del secolo ! Il Pontefice, debole secondo il mon- 
do , privato di quasi tutto il suo dominio , sulle cui ultime 
spoglie ( ormai fa sopra disegno l'avidità terrena , non torce 
né a dritta, ne a sinistra, egli segue la regola del Vangelo, la 
prudenza dello spirito; il mondo intanto, forte nelle profonde 
arti della sua carnale sapienza, a lui sorridendo sogguarda. Sul 
Irono di Pietro si asside la prudenza congiunta all'evangelica 
semplicità, la quale ripete sempre la parola polente del non 
possutmts, e sostiene il Pontefice preparato a soffrire lutto, non 
mai a cedere. E in questi tempi in cui si fa guerra a lutto ciò, 
che tiene del sopranaluralc, in cui è raro vedersi sempre se- 
guita V unica verilà dell' unica vera diesa, la prudenza secondo 
i sopranaturali principi! in tutto il suo fulgore risplende sui tro- 
no di Pio, quasi sacro fuoco, che rassicura la perpetuità e il 
trionfo della fede. sópra la prudenza della superba ragione. Si; 
se carattere di divinila della chiesa cattolica é l'essere nata e 
cresciuta gigante fra la persecuzione e l'eresia, questo cantiere 
di divinità é impresso ancor su quel trono; e la fermezza di Pio 
secondo la fede sopranalurale, che vieppiù acquista splendore 
dalla sua debolezza secondo il secolo, mostra, che quel trono 
é divino, e Io fa tremendo nel tempo, eh' è diserto d'ogni forza 
mondana. A tale vista ci risorga nel cuore il sentimento catto- 
lico, eh* e fondato sullo slesso criterio cattolica : a noi non ba- 
sti conoscere la verità, ina sentiamola, ma vi risponda il senti- 
mento generoso, magnanimo, insuperabile. 

il. Grande è la lotta, che ora fa il mondo contro il Pa- 
pato; né mai forse si videro tanti e sì astuti nemici rivolgersi 
contro questo centro della unità. Ma se i nemici si avvisano di 
abbatterlo, noi al contrario, ammaestrati dalla parola di Dio e 
dalla storia, vi riconosciamo una preparazione alla maggiore glo- 
ria dello slesso Papato. E per fermo questo fu sempre V esito 
delle guerre contro la chiesa ; e qualora un dogma fu combat- 
tuto dall'eresia, sempre si terminò col massimo splendore e Col- 
in vittoria della verilà contraddetta. Dopo le secolari empie guer- 
re dell'arianesimo contro il Verbo di Dio consustanziale al Pa- 
dre, la fede risorse più viva e fervorosa a confessare la divinità 
del Verbo : dopo 1' eresia di Nestorio contro il Figlio divino di 
Maria, più bel!a e più illustre fu la corona, che la chiesa im- 
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pose alla Madre di Dio, e così va discorrendo su tulle le guerre 
mosse contro la chiesa. Il protestantesimo (2) il quale da due 
secoli e più si va dilatando, giunto alla sua estrema esplicazione 
di negare ogni cosa sopranalurale, minaccia non solo la^ religio- 
ne, ma gli stessi cardini della cristiana società, e cerca di di- 
latarsi per ogni parte più remota, e nella nostra Italia (5) ; ma 
trova uno scoglio insuperabile, una rocca inespugnabile, che 
contiene in se la difesa di tutta la chiesa, ed è il Papato. Con- 
tro questo rivolge ora tutte le sue forze. Conosce ben esso, che 
la influenza de* principii della sua eresia e del suo disprezzo di 
ogni autorità arrivò ad estendersi fin sopra grande parte di 
coloro, che ancora si mantengono in onore di cattolici; vede 
come tanti, ancorché non* si chiamino protestanti, vivono però» 
da protestanti ; e si avvisò a diritto di averne buono in ma- 
no, ed eccolo farsi il motore, il protettore e la guida di que- 
sta immensa falange, che sebbene non sia a sé soggetta, pu- 
re ne segue l' indrizzo. Si ricorda del buon giuoco , che a 
lui fecero le sue arti contro V episcopato, allorquando in Ger- 
mania arrivò ad abbattere i principati ecclesiastici, e come io 
tal modo esso ebbe spianata la strada a rendere 1» chiesa serva 
allo stato, per poi toglierle le forze e combatterla a oltranza. 
E mal sostenendo, che il principato civile sia ancora fortissima 
garanzia dell' indipendenza e della libertà del Papato, contro que- 
sto indrizza gli assalti de* suoi fedeli ed amici ; e tenia un as- 
salto tanto disperalo, quanto lungo ed astuto. Ma alla voce de*- 
r assalito Pontefice, la fede mostrò ancora di essere viva, grande 
e generosamente attiva; il mondo cattolico dall' un polo all'al- 
tro protestò questa fede, condannò V iniquità, e coli' opera e col 
sacrificio si mise attorno a quel trono, in cui si accentra la sua 
vita cattolica. Così andò sempre crescendo la lolla, ed ora è ad 
uno stadio, in cai sembra perduta ogni speranza terrena. Tanto 
meglio ; risplenderà sola ed incontaminata la speranza celeste c 
il suo adempimento. Imperiamo, da qualunque angustia sia per 
essere stretto il nostro cuore, la nostra tede non vacilli un istanle, 
e fermi nel sentimento cattolico, rimiriamo una vera preparazione 
a tale trionfo del Pontefice, che sarà tanto più splendido, anche 
agli occhi degli uomini, quanlo più adesso egli e perseguitalo. E 
per quella stessa speranza, per cui il cristiano fedele, se mai 
avvenga che sia soprafallo da tali angustie, che non gli lascia- 
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no sana alcuna parie ili se, in quel cumulo di miserie sostenuto 
con ispirilo di carila rimira l'arra c la ragione di quella ster- 
minala felicità, che sarà iu paradiso, per quella slessa speranza, 
la chiesa in tanlc angustie, che stringono il Padre comune, ve- 
de già tanto più grande e perielio il trionfo. Ah ! sì ; noi ve- 
diamo il Papato inconcusso non solo, ma risplendente su tulli 
i popoli, siccome un sole ; vediamo la terra i-idolla all' estremo 
dal prolestan lesimo e da* suoi principii , se mai giungerà ad 
effettuare ciò, cui conduce logicamente la sua teoria, ricorrere, 
come tanle altre volle, a implorare mercè, ordine, verità e vita 
a quel trono, che uella sua maestà divina, nel suo potere illi- 
mitato di perdono e di grazia, richiamerà nuovamente sulla terra 
la vita ; vediamo rimesso in onore il principio dell' autorità di- 
vina ed umana per opera del Pontificalo e del suo trionfo. Ma 
inlanlo ferve la lotta; e chi ne può conoscere l' estensione e la 
durala ? La potenza della rivoluzione ha raggiunto tale forza nel r 
cuore di gran parte degli uomini, possiede tali mezzi ne' suoi 
secreti misterii, inacessibili agli occhi più acuii, che senza uu 
iulervento prodigioso di Dio per ora non si arresterà nel suo 
corso. Forse Dio le permeile di far. provare alla iena prevari- 
catrice tutta la possa de' suoi tristissimi effetti ; e lo scadimen- 
to della forza morale, la debolezza nel difendere il vero, la pru- 
denza secondo la carne, che ora sono cotanto frequenti, anche 
nella parte, che ancora si conserva fedele alla chiesa, sono do- 
loroso argomento, che ci mostra il terreno assai bene preparalo 
ad accogliere quella pianta funesta, che vi metterà rigogliosa ( f i ). 
Che faremo dunque noi sicuri del trionfo, ma costretti a com- 
battere ? All' incrollabile criterio cattolico aggiungendo un' im- 
mensa forza di sentimento cattolico, è d ' uopo clic proclamiamo 
la verità, che la difendiamo, clic la sosteniamo. Guai a noi, se 
tacciamo quando dobbiamo parlare, per quella prudenza, che 
sacrifica la verità pel timore temporale, o pel falso timore di 
far peggio ; tace mutola e sta guardando l' errore diffondersi 
in tutte le guise, e invadere i più remoli recessi delle cattoliche 
famiglie, come il colono istupidito rimira addensarsi sul suo 
campo la nube gravida della grandine ; e piange e slrida in- 
darno. Ma, viva Iddio ! il colono non può scongiurare la gran- 
dine, che al più colle preghiere ; e noi possiamo combattere e 
difendere la cattolica verità, e taceremo ? Noi abbiamo la fede, 
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noi abbiamo la grazia, noi abbiamo la bocca per confessare 
questa verità, abbiamo i libri per diffonderla, abbiamo i vincoli 
del sangue, dell'amicizia, della carila per informarne i nostri 
congiunti, i nostri amici, il nostro prossimo. Se periranno le 
anime, perche non avranno parlato coloro, cui è debito premu- 
nirle contro le insidie e illuminarle, che risponderanno essi a 
Cristo giudice (5) ? Noi abbiamo, in una parola, tutti noi stes- 
si da consccrare alla difesa della verità, della chiesa, del Papa; 
e stiamo pur certi, che giammai l' errore vincerà, finché agli 
uomini non mancherà la generosa e verace parola, che parli lo- 
ro secondo la prudenza dello spirito, che li tenga sempre ri- 
volti al lume della fede cattolica. Coraggio pertanto, fermezza, 
vigilanza ; stringiamoci intorno alla cnttedra della verità, al cen- 
tro della unilà, al Padre comune, al Papa. Facciamo tesoro del- 
le sue parole. Coloro che non parlano secondo il Papa, non 
siano da noi ascoltati, siano grandi o piccoli, sapienti o idioti, 
laici o sacerdoti ; se non parlano col Papa, non sono per noi. 
Né ci muova se ho detto sacerdoti; imperocché se é cosa pub- 
blica per condanne solenni e recentissime dell' ecclesiastica auto- 
rità, che alcuni sacerdoti si allontanarono dalla verità, benché in 
numero minimo (a prova di ciò ricordiamo soltanto le condanne 
recentissime fatte dall' arcivescovo di Firenze, e dal toscovo di 
Bergamo, e le parole pronunziale dal Sommo Pontefice dopo l'ul- 
timo concistoro di luglio) , e quasi nullo a confronto cieli' uui- 
verso clero, che co 1 suoi Vescovi sta sempre e in lutto col Som- 
mo Maestro ; se ciò, dico, é vero, non é scandalo, ma neces- 
sità avvertire i fedeli, che quando i preti non parlano secondo 
il Papa, il fedel<**lcc anteporre il Papa al prete, e deve guar- 
darsene. Ma lode a Dio, la parola della salute non manca di 
scorrere abbondante dalle labbra de' ministri di Dio, di qualun- 
que grado essi sieno. E noi fedeli a questo insegnamento non 
abbandoniamo questa luce, che ci risplende come un faro di 
salvezza fra tanti scogli, fra cui pericolano tanti inesperti, tanti 
creduli, tanti insipienti, tanti pusillanimi. Non fu senza partico- 
lare provvidenza di Dio, che il Papa in questi anni abbia par- 
lalo tante volte, scendendo a' più minuti particolari sugli attua- 
li sconvolgimenti dei nostri paesi, e ne indicasse il sacrilegio 
non solo, ma anche la ingiustizia, la malizia, l' astuzia e la frode 
in tutte le loro attinenze morali, sociali e politiche; Dio gli ha 
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messo sul labbro quelle parole, acciocché fossero l' indirizzo del 
criterio e del sentimento cattolico. Cristo é la via, la verità, la 
vita ; e se chi è col Papa è con Cristo, chi è col Papa avrà 
dunque la verità e la vita, né mai porrà il piede in fallo. Que- 
sto é il ceqtro della nostra forza, questo il fonte della luce, que- 
sto il nostro conforto, la sicurezza noslra. Oh ! piangiamo alle 
sue lagrime, iremiamo alle sue distrette, speriamo con lui nei 
suoi travagli, siamo veri suoi figli amorosi, che non sanno ri- 
conoscere limite nell'opera, nel travaglio pel loro Padre. Qual 
figlio amoroso nel prestare il suo aiuto al padre vorrà misurar- 
ne lo stretto dovere ? E noi misureremo l* amore, la fiducia. 
I' opera, il sacrificio pel Papa, sulla stregua dell* obbligazione ? 
e non, ne aggiungeremo mai per T affetto sponianeo ? Oh ! se 
siamo suoi veri figliuoli, misuriamo l'opera nostra dall'amore a 
Cristo e al suo Vicario, e terminerò dicendo con S. Agostino 
ciò. eh' egli dice dell' amore di Dio, giacché 1' amore al Vica- 
rio di Cristo è amore di Dio: ama et fac quod pm. 
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ANNOTAZIONI 



(I) E il trillato di Tolentino ? così spontaneamente verrà sulle labbra al Iet- 
tare. Sì; è vero. Pio VI col trattato firmato dal Cardinale Mattei e dal generale 
Napoleone Bonaparte a Tolentino il 19 febbraio, 1797 cedeva alla repubblica fran- 
cese Avignone, ti contado Venesino, le legazioni di Bologna, Ferrara e Romagna, 
col palio, ebe non vi (osse fatta alcuna innovazione in riguardo alla Cattolica Re- 
ligione e queste per sempre, e la città di Ancona col suo territorio fino alla con- 
clusione della pace continentale, e inoltre sollomettevasi ad altre condizioni bavo- 
sissime. Ma se si vorrà nn po' considerarvi addentro si vedrà che questo trattato 
non si oppone alla dottrina qui esposta. Le circostanze di questo trattato son tali, 
che lo dimostrano una cessione forzata di una sola parte per impedire I' estrema 
rovina. Infatti le armi del Bonapatte. che quasi folgore erano discese in Italia, e 
arcano soperato le forse più grandi, aveano già occupato Ancona, Perugia, Mace- 
rata, Tolentino, Camerino e Foligno; in Roma si temeva un'imminente oppressio- 
ne. Il Papa, che avea già dimostrato la fermezza sua nel resistere alle diroande del 
Direttorio di Parigi, perchè annullasse alcune decisioni de* suoi predecessori, misu- 
rate bene le circostanze e i pericoli, pensò, piuttosto che vedere Roma abbattuta, 
permettere la spogliazione di quelle parti del suo dominio ; e per tale principio inandò 
a Tolentino a trattare col Bonaparte il Cardinale Alesssandro Mattei, il quale con- 
chiuse la pace a quelle dure condizioni. E che propriamente e solamente si cedesse 
alla forza, apparisce chiaramente dallo stesso biglietto, con cui il Mattei annunciava 
la pace eonebiusa al Cardinale Busca segretario di Stato, u II trattato di pace, egli 

scriveva, è firmato Le condizioni sono durissime e simili in tutto alla 

capitolazione d' una piazza assediata. Così si è espresso più volte il vincitore; ed 

10 ho palpitato finora per la Santità di Nostro Signore, per Roma, e per tutto lo Stato. 
Roma però è salva, salva la Religione ad onta de' gravissimi sacrifizi!, che si sono 
dovuti lare. » (V. Storia di Pio VI dell' Ab. F. B., Venezia 1801, Voi. IV). 
E ciò viene confermato dall' asserzione di Carlo Botta nella sua Storia d' Italia, il 
quale dopo avere raccontato del trattato di Tolentino soggiunge fra le altre cose: 
nè il Papa mwa pui pel tensore e per t estremità del caso, arbitrio nel tem- 
porale, essendo già posto tutto in balia del vincitore. Pio VI dunque cedeva 
sforzato, cedeva ciò di cai non era possibile più colle forze umane impedire la ra- 
pina, e per lo scopo d' impedire un danno maggiore al suo medesimo Stato. Osser- 
visi intanto, che Pio VI in questo stremo operava però sempre per interesse e mo- 
tivo della chiesa e dello stesso dominio, per impedire I estreme ingiurie alla reli- 
gione cattolica, e col sacrifizio d'una parte salvare il punto più importante, cioè 
noma ; sicché egli non operò quale padrone arbitrario, ma quale supremo capo della 
chiesa e amministratore de' beni di lei. Ma lo scopo di Pio nei duro sacrificio fu 
raggiunto ? Fu salva veramente Roma ? Non passarono ebe alquanti mesi, e preso 

11 vile pretesto, che il Pontefice avesse una parte connivente all' assassinio del Du 
phour, entrarono le armale repubblicane, si proclamò la repubblica romana a' pie' 
dell' albero della libertà, si rapi il meglio di quella capitale, e il generale Cervoni 
osava entrare rial Papa a olir irgli una coccarda tricolore ; amaro srheriioj che Pio 
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riballò ioli' eroica lisposU, registrata nella storia ; quindi il calvinista Ilaller va ad 
intimargli 1' esiglio da Roma, come ad un mascalzone, portandosi via 1' anello che 
egli avea in dito, e la tabacchiera ! Così furono osservati da parte dei francesi i patti 
di quel trattato, che costò sì grandi sacrifica ! Qoindi Pio VI martire della sua 
invitta fermezza e della sua carità moriva poco dopo esule a Valenza ! Per tal 
modo qualunque obbligazione avesse potuto introdurre quel patto, essa venne di- 
stratta, annientata dalla violazione così aperta e diretta. Se non che Pio VI fa 
veramente nel caso, di un depositario, o meglio di un procuratore con assoluta fa* 
rolla, il quale assediato dagli assassini, e vedendosi colle .armi alla gola, è costretto 
a consegnare le chiavi del deposito, e lasciare, ebe se lo involino. Oh! si dirà egli, 
< iie il diritto del padrone legittimo del deposito fu distratto per quella cessione ? 
Non mai: ma non si potrà dire nemeno, che il procuratore abbia fallilo al dovere; giac- 
che, se non lo consegnava, egli sarebbe rimasto ucciso, e il deposito egualmente rapito: 
slolla e vana era allora la resistenza ; così fu di Pio VI e ij Pontefice operò con 
prudenza e con senno, operò coi principii del bene della chiesa, ma lasciò intatto, in- 
violato il diritto della chiesa, e dei Pontefici. Fa magnanimo sacrificio, che tanto 
costò al cuore di Pio, jer cui si sottomise a tanta umiliazione pel bene della chiesa 
e de' suoi sadditi; e che fosse sagrificio, oltre ogni dire duro e pesante, lo si 
conosce ben chiaramente alla maniera, ond' esso venne giudicato dalla parte in- 
versa e rivoluzionaria, la quale credevasi d allora in poi di poter riguardare il 
principato dei Papi, quale un feudo della repubblica francese; e a prova di tale 
giudicio citeremo una sola autorità, che non è sospetta in fallo di sentimenti della 
parte avversa ai Poutchci, il La Farina, nella sua Storia d' Italia narrala ai po- 
poli, il quale dice, che Napoleone costrinse il Papa ad accettare la pace di Ta- 
lentino, chiama que' patti grax-issimi e vergognosi , e dice, che il Papa restò 
impoverito, adontato, scontento. Pio VI restò rassegnato, e confidente in Dio 
e a tutti perdonando, anziché adontato e scontento; ma tali espressioni di quello 
storico mostrano, che quel trallato era tale, che in altro cuore da quel del Po- 
tefice Pio VI dovea jiodurre e sdegno ed onta. Per le quali cose il trattato 
di Tolentino, nel tempo, che lascia inlallo il diritto, e mostra il generoso animo 
del Pontefice, è una riprova della vanità di qualunque sacrificio,' che si potesse 
fare per impedire un danno maggiore ; riprova , che bene fu intesa , e praticata 
dal grande Pio VU, dopo il suo ritorno a Roma, e da tulli i suoi successori ; 
riprova, die conferma la dottrina su esposta. 

Né è inutile osservare un istante, che le circostanze di Pio IX sono essenzial- 
mcnle diverse da quelle di Pio VI. Imperocché allora si esigeva dal Pontefice 
il sacrificio puramente materiale di parte dei suoi domina ; ed ora da Pio IX sì 
esige la negazione intrinseca della convenienza e dell' esercizio del potere tempo- 
rale; allora si combatteva ad uso di guerra e s'imponevano le condizioni sotto le 
armi ; ora vi si ag-iungc la pretensione di dare colia cessione in via di diritto una 
mentita alla coscienza e alla dichiarazione della chiesa cattolica; Pio VI si tro- 
vai in circostanze specialissime, e operava secondo la prudenza, che allora vedeva 
migliore : Pio IX ha già dichiaralo apertamente innanzi alla chiesa la inviolabilità 
e la integrità del suo dominio temporale, e la sua voce railermata dal voto di tutti 
i vescovi cattolici, non può essere conlraddclta. Per le quali cose essendo ora la 
contesa fra' principii oppósti fra loro, è vano sperare, che il Pontefice possa cedere 
a danno dei principii cattolici. 

( ?) Riguardo alla dilatazione del protestantesimo ,' si suole ricordare, che 
questa avvenne in onta al Concilio di Trento, di' era stato raccolto, e fu compilo 
tosi gloriosamente contro quella eresia ; giacché ci viene la palla al balzo non sarà 
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inutile osservare, die in qaeslo fintilo non da tulli si parla colla conveniente chia- 
rezza. Infatti non di rado si dice, che il Concilio di Trento non riuscì a riunire 
alla chiesa i protestanti, e a togliere la loro eresia, né si spiega più innanti la 
cosa, qnasi ebe questo accadesse per qualche motivo inerente allo stesso Concilio, 
lid è da lamentarsi, che tale secca esposizione, quasi quel Concilio non avesse ot- 
ti nulo il suo scopo, si trovi anche in qualche libro elementare di storia che corre 
per le scuole ; imperocché lasciando aderto il varco al giovine inesperto a pensare, 
che ciò sia avvenuto per mancanza dello stesso concilio, non è difficile ebe vi pe- 
netri una disposizione poco favorevole alla potenza e alla grandezza della chiesa, 
e che quasi lo disponga a riconoscere ne!!' eresia una forza insuperabile. E se mai 
in alcuu tempo è necessario nel cuore dei giovani fin da' primi anni innestare 
un profondo sentimento dell'autorità della chiesa cattolica, egli è nel pesente. Il 
Concilio di Trento, che impose la corona a tutti i precedenti , fa fatto dal Iato sì 
delle decisioni dogmatiche, che della riforma disciplinare, con tal perfezione da adem- 
pire assolutamente al suo scopo; l'eresia protestante fu talmente conquisa, e con- 
dannala da non essere più possibile qualunque inganno alla fede del cattolico ; e la di- 
sciplina fu così riformata da introdurre una vita novella, e far dimenticare attillo le 
due piaghe crudeli, die deturparono dapprima tanta parte anche del clero. Non si dee 
dire dunque soltanto, eh' esso stabilì molte cose utili' alla chiesa per avere confermato 
i dogmi con decisioni esalte ed escludenti ogni ambiguità e tolto molti gravissimi abusi; 
rome si limita a dire alcuno di tali libri elementari, ma si dee dire che condannò 
l' eresie protestanti, e tolse loro ogni forza per sempre. Giacché la vittoria sull'ere- 
sia, ossia della verità sul I errore, formalmente non istà nel togliere 1' esistenza ma- 
teriale dei seguaci, che rimangono ostinali: ma sì nell'avere reso impossibile l'assenso 
all'errore, secondo i dogmi dichiarati e definiti dalla chiesa; e tale fu l'opera 
di quel sacrosanto Concilio. Riescirà poi molto agevole a spiegare, perché i pro- 
teManti siansi sempre più dilatati anche dopo il concilio, che li avea conquisi, a 
dillmnza di molle altre selle, che scomparvero dopo la loro condanna, o almeno 
rimasero depresse e lislrelte, come avvenne de' Nestoriani, se si voglia risgoardare 
all' intrinseca natura del protestantesimo. Le altre sette difendevano pertinaci l'eresia, 
ma si pretendevano di sostenerla secondo la scrittura e la tradizione, e arroga- 
vansi di avere l' approvazione dell' autorità della chiesa ; esse dunque errarono, 
ma ritennero il fondamento di questa autorità, e dnveano quindi assoggettarsi alle 
sue dichiarazioni ; il protestantesimo secondo la sua intrinseca costituzione rigetta 
affollo questa autorità , non riconoscendo che la Bibbia intesa col senso privato, che 
si riduce in ultima analisi al giudizio della ragione individuale. Il protestantesimo 
adunque non polca assoggettarsi alle decisioni del Concilio ecumenico di Trento, 
senza negare sé stesso; giacché egli negava appunto diretlamente in sé stessa la 
autorità della chiesa nel concilio, o ammetteva questo come una libera discussione di 
ciascun individuo di qualunque grado senza riguardo alla chiesa docente, eh' é lo 
stesso che negarlo. Rigettando esso dunque il fonte della verità cattolica, ne seguiva, 
che anche conquiso dalla parola della chiesa, esso avrebbe seguito la sua strada, non 
assoggettandosi ad un' autorità, che disconosceva, né avrebbe cessato di esistere. Non 
venne dunque da causa inerente al Concilio, che non sia cessato il protestantesimo, 
ma sì dalla stessa natura di questo ebe lo rendeva incapace di ricevere il rimedio ; 
giacché appena che il protestantesimo avesse riconosciuto l'autorità del Concilio di 
Trenlo, avrebbe cessalo di esistere : e se avesse pur continualo in qualche errore 
particolare, sarebbe slato un'altra setta, non più protestantesimo, il qnale nella sua 
intima natura rnrhiude il germe della negazione di lolle le verità cattoliche per la 
negazione dell'autorità della chiesa. Non fu insufficienza del Concilio di Trento, ma 
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profonda corruzione dello slcfso protestantesimo, la quale avea" distratto il primo 
principio vitale, per cui potesse ritornare alla sanila. 

(1) Cbe il [irotestanlesimo lavori da alquanti anni, per mettere sede nell' Ita- 
lia, ed ora piucchemai, cbe n' è lasciala libera assolutamente 1' azione, è un fatto 
così notorio e continuo, cbe può essere posto in dubbio soltanto da chi vive total- 
mente al buio dell'attuali vicende. Qui non è il luogo di riferire i varii fatti par- 
ticolari, i quali d'altronde da toltisi possono conoscere facilmente; solo ricorderemo, 
cbe in questi anni s'innalzarono più chiese protestanti ed eretiche in varie città d'Ita- 
lia, tutte cattoliche, che la colluvie dei libri, specialmente di librìcciuoli jiopolari 
infetti di quegli errori è immensa, e falla con tal arte da dare a questi sembianza 
di libretti cattolici, acciocché vengano accolli senza sospetto nelle buone e religiose 
famiglie ; basti il dire, cbe nell' anno i#60 si diiiusero per Y Italia beo '26000 
esemplari dell'empio protestante almanacco V Amico di Casa, mentre negli anni 
prcredeuli appena se ne distribuivano 4000, cbe il Comitato protestante italiano in 
(Ginevra nella sua pubblica relaziune degli elicili otte nuli in Italia per la d'illusione 
del protestantesimo dice essersi fatti assai migliori altari dopo la guerra del 1850, 
mentre prima trovava numerose difficoltà in molli paesi, che si vanno insegnando 
gli errori protestanti per insiuo nelle ville più remote in alcune regioni, cbe i prin- 
cipi! protestanti si difendono pubblicamente senzì alcun riguardo. E ben vero, che vi 
som» assai gravi argomenti per ritenere che tulli gli sforzi dei protestanti non siano 
per riuscire a rendere l' Italia una nazione protestante a guisa della Svezia ; ma questi 
argomenti se sono di sommo conforto, non ci assicurano guari, che almeno sopra 
parte d'Italia non possa avverarsi il tremendo castigo espresso nelle parole evange- 
liche : atiferetur a vobis regntun Dei, et tUtbitur genti /adenti JrncUts cius. E 
se pur anrhe la misericordia di Dio non permettesse sì orribile castigo sulla pove- 
ra nostra patria, è però certo, che quegli sforzi contro il cattolicismo uon sono per 
essere senza l'eHelto di perdere migliaia di anime, rovinare famiglie, e fors* anche 
romoni nella fede, e introdurre nel popolo cattolico lo scandalo di un numero di 
eretici, i quali almeno eserciterebbero una perniciosa iufluiuza sul cuore e sui co- 
stumi dei deboli, cbe sono la maggior parte. Veggano adunque i cattolici, se le 
sono cose da slare lì piagnucolando, e non più ; mi se debbano avere cento occhi 
a guardarsene; se basii pregare o non si deva altresì operare senza tregua, e a tut- 
1* uomo ; e se mai può essere sufficiente la cautela pei loro figli a preservarli io 
mezzo a tanti libri, giornali, conversaz'oni, costumanze, e massime o apertamente 
protestanti, o qua! più. qual meno corrotte dall' influenza e dallo spirito protestante. 

(4) Basta darci attorno un guardo per iscorgere, cbe se ora d'una patte sia- 
roo consolali da un generoso e lelice risvegliarsi del sentimento cattolico per le 
varie parli del mondo, e specialmente in quelle più agitate dallo spirito della rivo- 
luzione, dall'altra in gran parte dei cattolici v ha un colale assopimento e pochez- 
za <1' animo, che accuora chi sente fervido l' amor della fede. Moltissimi si sono 
formati un dettame pratico di prudenza, secondo il quale non si potrebbe aprire 
bocca a condannare apertamente 1' errore : e si vorrebbe tanto più prudente il si- 
lenzio, quanto più violenta e dillusa è la passione dell' errore ; proprio a ritroso di 
ciò che suggerisce il buon senso. Altri, veduta l' illimitata disposizione del partito 
contrario a qualunque mezzo, uditone qualche tristo fallo, credono avere il pugnale 
alle reni, se balano : silenzio e prudenza, attenti a non far peggio ; e intanili la 
d ilusione dell' errore sen va temuta e rispettata da colali pusillanimi a piene vele. 
Arroge la corruzione dei costumi, che di giorno in giorno va aumentandosi in mo- 
llo spaventevole. Essa e incontestabile ; la più facile attenzione la fa conoscere an- 
ebe al più leggero osservatore, i discorsi e le costumanze la manifestano anche a 
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rfii non se «e euri, la malizia pretore ne nostra 1' eti< tin. i libri e i giornali (non 
parlo d'alrnn luogo in particolare, ma in generale d'Italia) i i>"u seonri, edam he 
» più disonesti si vendono, si leggono, e si nltn.no senta riguardo a condizione. Lo 
sfurilo della vita cristiana 'Ite si fonda nel sacrificio e nella oiorl iti azione non che 
dimenticalo, da mia gran parte è ignorato ; basterebbe loro enunciarlo per averne 
le bette. E qoesl' aumentarsi di tal corruzione, eccita sempre più il pianto e lo spa- 
vento del numero ancora assai grande di coloro, che sono fermi nella vita cattolica, 
e cercano sempre pin raddoppiare il loro fervore. Intanto, come si accolgono le 
parole della chiesa e dei ministri di Dio ? L'insegnamento del Papa, e le istruzioni 
dei vaiii vescovi nelle loro diocesi, le parole dei sacerdoti, ebe predicano colla oii*- 
sioue del toro vescovo, come si ascoltano? < In oserà dire, ebe oggi lesi ascoltino 
da questa parte sì grande di cattolici fuorviati cai vero spirito di sommissione e di 
fede ? Se non si giunge ad osteggiarle palesemente, le si lasciano però passare, co- 
me la voce di un incommodo gridatore per via : si sollrono finché si pronunzia- 
no ; poscia se ne fa quel conto ebe di un nonnulla, E si crede avere diritto di 
rigettarle o trascurarle appunto, perchè non se ne ha la persuasione ; e questa sarà 
condotta cattolica ? arre tiare la voce del supremo magistero solo in quanto siamo 
persuasi pel nostro privato giudizio ? io dunque sono giudice di c'è., che mi viene 
insegnato. Quale spirite è questo, io domando a chi sa che sia essere cattolico ? 
V ha dunque fra noi una vera pratica trascuranaa e disprezzo degl' insegnamenti 
dei legittimi pastori, v' ba lo scandalo di erigersi a giodici anche e condannatori 
di questi insegnamenti, che dovrebbero formare la base dell' istruzione delle nostre 
famiglie, della nostra condotta e dell' educazione, e che dovrebbero rendersi fami- 
gliari colla frequente lettura e spiegazione. Escono pertanto alcune di queste istru- 
zioni o del Papa o del vescovo: si leggono dai buoni e fervorosi; una gran parie 
del popolo non si cura nemmeno di dimandarne contezza : e 1' aria è ancora agitata 
dalla loro pubblica lettura, che già non se ne parla pio, e per gran iurte di questi 
rotali, che pur sono cattolici, sono come non fossero, ed è così, perchè il vogliono. 
Da questa trascuranza, o pratico disprezzo della parola di Dio, die, secoudo le prole 
di Cristo, è un vero sintomo mortale sì pegl' individui che pei popoli, e insieme da 
altre cause ancora, proviene il morbo gravissimo di rimanere ostinati negli errori 
anche più esiziali, credendosi di essere ancora veri e buoni cattolici. Malizia, errore 
e frode, che non sono nuovi nei nostri secoli, e formano il carattere morale pro- 
prie del giansenismo ; protestare e mostrare sommo rispetto al Papa e alla chiesa, 
ma credere, giudicare e dirigersi secondo che pare a sè stessi, senza curarsi del 
giudizio del Papa, o, come dicevano fin d'allora, della corte lomana ; rimaner- 
sene lupi, ma attillali nella più linda veste di agnelli. Il giansenismo non è morto, 
e il suo spirito vive io molli leoricamente, e in ancor più almeno praticamente, per 
tanta parte dell' attuale corruzione di tali uomini. Che se a questi volonlarii se- 
guaci dell' errore e colpevolmente ignoranti, aggiungi tutta la serie degl' ingannati 
ed erranti iier la debolezza umana e per altre cause, che non sono le sopra ri- 
cordate, e oen (tossono estere molte, tu puoi scorgere d un tratto da quale gravis- 
simo morbo sia alleila la nostra società. In fatti moltissimi, anzi la maggior parte, 
sono ancora veramente cattolici, taluni sono anche buoni cattolici: ma accolsero già 
qualche conseguenza del principio mortifero sena addarsene dell' origine : credono 
conciliare alcune deduzioni di mal' intesa libertà o mal' inteso amore di patria e di 
nazione colla fedeltà alla fede cattolica e al dominio temporale del Papa ; e questi 
poi sono in tante svariate maniere, in tali gradi progressivi, con tali sfumature, che 
vano è volere tutte indicarle, difendendo esse dalla individuale condizione di ciascuno. 
Alcuni, specialmente que* che ammettono le conseguenze più remote dei prineipu 
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rivoluzionar ii, saranno soggettivamente innocenti, ina però sempre in errore ; altri poi 
saranno colpevoli, o perchè ne veggono abbastanza il nesso, o perchè sono volon- 
tariamente privi della istruzione dei legittimi maestri, o vi sono ribelli. E chi può 
negare i' immenso numero di questi erranti, anche fra cattolici ? chi può negare, 
che non ne segua una pratica condotta conforme a tal modo di pensare e di 
sentire 7 E se questo è un fatto che accade sotto a' nostri occhi, è dunque chia- 
ro, che tali principi*! di errore ottennero ormai tale diffusione da toccare per insino 
in qualche guisa la parte più nobile della società, senza eh* essa si avvegga del 
morbo. Dimando io adunque, a quale stadio sia giunta la piaga, se giunse taut' 
olire ? se è così poco sentita da coloro, che prima d' ogni altro dovrebbero tre- 
marne al pensiero ? Dimando io, se questo itoti è un sintomo de' più serii ? e se 
in tanti il timore a parlare alto e chiaro, la connivenza paurosa o erronea, il 
correre sempre fra due acque e il continuo sforzo di giustificare, di conciliare le 
conseguenze, benché lontane, di un principio falso con un principio inconcusso di 
verità, cut non si può nè si deve rinunziare, e ciò in persone, che altra volta ne 
avrebbero rigettato il solo pensiero, e che ne dovrebbero essere immuni più di 
qualunque altro, se, dico, tutte queste cose confrontate coi simultanei trionfi dell' er- 
rore, e con quell' usare di ogni mezzo, e quel vantarsi degli citelli ottenuti, ora 
piuccheroai grandi ed estesi, non devono far tremare, chi conservi in petto fìure di 
senno praticamente e profondamente cattolico ? Ma a Dio sia lode, che ci consola 
con lant' altri argomenti di vita cattolica e di speranza sicura. 

(3) Carlo Botta, dopo avere narralo nel libro decimo della sua Storia d' Ita- 
lia la magnanima risposta di Angelo Giustiniani patrizio veneto a Napoleone Ho 
naparte, che nel 4707 era entrato a Treviso, dove quegli governava a nome della 
repubblica veneziana, risposta, che per l'onore e l'amore della patria sua lo met- 
teva a rischio della vita, risposta eh* egli solo ha dato fra tant' altri, che piegavano 
il collo alla dura necessità, aggiunge questa sentenza : Pure il secolo vile griderà 
Bonaparte grande, Giustiniani matto. Se il secolo vile parlerà così di un alto 
civilmente virtuoso, e che terminava in se stesso, che dirà il secolo corrotto e ir- 
religioso di alcuni atti religiosamente virtuosi, che terminano nel bene del pros- 
simo, ed hanno alcuna simiglianza con quello nel pericolo, mentre lo superano im- 
mensamente per la loro intrinseca santità e nobiltà, quanto il cielo sta sopra la terra ? 
Che ne dovranno dire dunque i veri saggi e pii, che non sono del secolo vile ì 
Questo confronto del giudizio di quello storico col tempo presente può suggerire 
qualche utile pensiero, può raddrizzare qualche altro giudizio. Al lettore il resto. 



Cens. Eccles. 
Visto. It Presiuette ZINELL1 
31 Agosto 1861. 
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